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MARCO MAGGIOLI - CLAUDIO ARBORE 
 

MIGRAZIONI:  
TRA IMMAGINARI E DINAMICHE TRANSNAZIONALI.  

SPUNTI DI RICERCA DALLA GUINEA BISSAU 
 
 

Compro una mappa della città e mi metto a stu-

diarla. Strano: distesa sulla carta, Torino sem-

bra più incomprensibile. Le linee delle strade, 

invece di dipanarsi in una possibile lettura, si 

aggrovigliano, si contorcono fino a comporre 

una ragnatela, un arabesco che non ha né capo 

né coda. Getto la mappa in un cestino dei ri-

fiuti. 

                     (Salah Methnani, Immigrato, 1990) 

 
 

Introduzione. – L’immaginario che il mondo occidentale produce rispetto 
alle migrazioni contemporanee modella la comprensione dei confini na-
zionali, delle culture, dell’identità, della cittadinanza delle relazioni con gli 
altri mondi. Questo immaginario, che il mondo ricco produce costante-
mente rispetto ad un fatto totale come le migrazioni, sembra strutturarsi 
attraverso un’ambivalente relazione che oscilla continuamente tra deside-
rio e ansia: desiderio di arricchimento, integrazione, cosmopolitismo; ansia 
dell’invasione, della perdita (di risorse, di controllo ecc..), del caos (tensioni 
sociali, assenza di pianificazione, ecc.) che produce a sua volta desiderio di 
sicurezza (dei confini nazionali, delle città, ecc.), volontà di preservare pre-
sunte identità nazionali e culturali che “nell’epoca postnazista fanno pen-
sare che sia legittimo decidere con chi abitare […] rivendicando per sé il 
luogo in modo esclusivo” (Di Cesare, 2017, p. 13).  

                         
 Pur essendo tutto il testo frutto di una elaborazione comune, possono essere 

attribuiti a Marco Maggioli l’Introduzione; Costituzione e costruzione dell’immaginario migratorio 
e Transnazionalismo e agency; a Claudio Arbore Il caso di studio della Guinea Bissau; I movimenti 
migratori in Guinea Bissau: tra culture migranti e colonialismo; Le migrazioni post indipendenza: 
l’azione dei network e la natura autopropulsiva dei flussi migratori; Le associazioni della diaspora: dalla 
costruzione della decisione migratoria alle strutture transnazionali; Le rimesse dei migranti: dall’economia 
familiare alle dinamiche attoriali transcalari. Le Conclusioni sono da attribuire ad entrambi. 
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In questa costruzione dell’immaginario sulle migrazioni, e in questa in-
cessante “lotta di classe per i luoghi” (Lussault, 2009), sempre più evidente 
è l’assenza del punto di vista dei migranti; di frequente assenti nelle mol-
teplici riflessioni sul tema, così come nelle politiche alle diverse scale ter-
ritoriali, nonostante “il punto di vista del migrante non potrà non avere 
effetti sulla politica” (Lussault, p. 12). 

Le vicende soggettive dei migranti, anche in virtù di quello che Sandro 
Mezzadra (2001) definisce “diritto di fuga” e Donatella Di Cesare jus mi-
grandi (2017)1, costituiscono inoltre, qualora fosse ancora necessario sotto-
linearlo, una testimonianza significativa degli incessanti flussi di movi-
mento che innervano la società contemporanea: flussi caratterizzati dalla 
complessificazione della loro composizione, connessi alla transizione in 
corso nell’ordine dei poteri economici e finanziari, alla moltiplicazione dei 
modelli migratori, ad una crescente imprevedibilità delle loro direzioni che 
generano al tempo stesso condizioni di possibilità per pratiche di resi-
stenza e di soggettivazione, così come continui avvicendamenti tra pro-
cessi di deterritorializzazione e riterritorializzazione.  

Queste persone che si muovono in una costante “turbolenza” (Papa-
stergiadis, 2000) – che rende complesso se non vano qualsiasi tentativo di 
misurarne e mapparne i flussi e gli areali dominanti2 come ad esempio in 
tutto il Mediterraneo dove la circolarità dinamica delle migrazioni fa si che 
uno stesso paese possa essere al tempo stesso luogo di immigrazione, di 
transito e di emigrazione3 – manifestano la necessità di trascinare con sé 
“la loro capacità di immaginare nuovi modi di vita” (Appadurai, 2001, p. 

                         
1 Su questo punto vale la pena indicare quanto la stessa Di Cesare sottolinea: «Ancora 

oggi è riconosciuto solo in parte, come diritto di emigrare, di uscire dal territorio di uno 
Stato, ma non come diritto di immigrare, di entrare nei confini di un altro» (p. 93).  

2 Sulla difficoltà di cartografare gli attuali flussi migratori si veda tra gli altri 
l’interessante contributo di (Bacon et al., 2016) che si occupa della evoluzione con cui la 
cartografia delle migrazioni internazionali si è evoluta dopo i primi anni ‘90 del 
Novecento. Gli Autori presentano qui delle nuove modalità di rappresentazione 
cartografica che sono emerse all’inizio degli anni 2000 all’incrocio tra tecnica, arte e 
militanza. 

3 Si veda a questo proposito quanto problematizzato tra gli altri da (Brambilla, 2016) 
che esamina il concetto di borderscaping in funzione del tentativo di riarticolare la geografia 
politica. Le considerazioni dell’Autrice sono qui applicate al contesto del Mediterraneo e 
in particolare al borderscape costituito da Mazara del Vallo in Sicilia così come sulla sua 
relazione con la città di Mahdia in Tunisia. A partire dall’indagine etnografica condotta e 
che comprende la realizzazione di un film documentario, il saggio presenta un esempio 
delle nuove forme di agentività geografico-politica nel Mediterraneo. 
 



MIGRAZIONI: TRA IMMAGINARI E DINAMICHE TRANSNAZIONALI 

47 

19) e le diaspore di cui sono protagonisti si “caricano della forza dell’im-
maginazione, sia come memorie che come desiderio” (ibidem, p. 20). Lo 
spazio in cui concretamente si manifestano le vicende dell’assoggetta-
mento e della soggettivazione della pratica migrante non è dunque riferi-
bile più ad uno spazio fisico indistinto e liscio, cartografabile nella sua 
complessità, ma ad un territorio che custodisce, alimenta e produce l’in-
sieme delle pratiche culturali, politiche e sociali, delle reti individuali e isti-
tuzionali, delle sperimentazioni nella produzione di nuove forme di sog-
gettività di cui i migranti sono protagonisti.  

In queste nuove forme di soggettività, come lo stesso Appadurai evi-
denzia, un ruolo cruciale è svolto dagli immaginari che progressivamente 
si costruiscono in relazione alle possibilità di adattamento a nuovi contesti 
e al desiderio del ritorno4. Questa dimensione dell’immaginario descritta 
da Appadurai non esaurisce le implicazioni del rapporto con il territorio5 
che, anche nel caso dei migranti, assolve al compito di attribuire senso 
all’azione così come di alimentarne la volontà. Nel capitolo dedicato alla 
città del suo Ecoumène (2000) Augustin Berque evidenzia come è: “nel qua-
dro incosciente di questi schemi ecumenali che si stabilisce ciò che pos-
siamo pensare dei nostri territori, delle nostre città, delle nostre campagne; 
e questo specialmente quando proiettiamo l’immagine nell’avvenire, per-
ché l’immaginario, giustamente, gioca allora pienamente il suo ruolo: 

                         
4 Su questo punto si veda anche quanto contenuto in (Beauvais, 2015) relativamente 

alla costruzione degli immaginari migratori nel caso dei migranti argentini in Quebec e in 
particolare il ruolo svolto nella costruzione di questi immaginari dai media virtuali. 

5 Sul tema della costruzione dell’immaginario nazionale in relazione alle migrazioni 
interne africane si veda tra gli altri il contributo di (Fortier, 2012) che analizza le modalità 
di costruzione dell’immaginario migrante, che informa pratiche di inclusione e di 
esclusione e che contribuisce a sua volta alla formazione dell’idea di identità nazionale, di 
coesione e di futuro. Questo immaginario si forma attraverso modalità diverse. Il primo 
esempio a cui fa riferimento l’Autrice riguarda una serie televisiva britannica Face of Britain 
che si basa su un’indagine genetica condotta da un team di ricercatori e che ha come 
obiettivo la predisposizione di una mappa genetica del paese. Il secondo esempio, si 
riferisce invece alla Francia e in particolare al caso di Madame Fazia M., una donna 
marocchina immigrata in Francia dal 2000 alla quale il Consiglio di Stato (Conseil d’État) 
nega la cittadinanza nel 2008 sulla base della motivazione di “insufficiente assimilazione”. 
Questo caso è interessante perché la decisione è stata anticipatrice del divieto del velo 
integrale in tutti i luoghi pubblici adottati dal governo francese nel 2010. È evidente che 
i due esempi descritti da Fortier sono molto diversi tra loro. In primo luogo differiscono 
nelle modalità di presentazione al pubblico della tematica e nel tipo di tecnologie utilizzate 
per rappresentarla: scientifica e fotografica in un caso, e legale nell’altro.  
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quello di motivare le costruzioni del nostro spirito e di nutrire la nostra 
volontà” (Berque, 2000, p. 350; nostra traduzione)6.  

Il ruolo svolto dall’immaginario è dunque centrale, non solo nel rinno-
vare e inventare nuove azioni culturali al fine di rianimare le politiche ad 
esempio a scala urbana (Conjard, Gros, Gwiadzinski, Juchat, Ménissier, 
2015), ma anche nell’apportare senso alla costruzione del progetto migra-
torio inteso come costruzione sociale e atto politico totale in quanto rela-
zionato a territori, linguaggi e modalità narrative. Le implicazioni a cui 
l’immaginario migratorio rimanda hanno a che vedere così con i contesti, 
di partenza e di arrivo e con le modalità espressive delle “narrazioni” di 
questi contesti, dei percorsi, delle memorie e delle progettualità. Se i “mo-
tivi ecumenali” di cui parla Berque si concretizzano nelle molteplici forme 
della territorialità migrante, nel bagaglio di attese, speranze e sogni, al 
tempo stesso le forme del racconto dell’esperienza pre e post migratoria, 
nelle sue plurali forme e articolazioni narrative, dal cinema alla fotografia, 
dalla letteratura all’arte ne costituiscono alcuni degli esiti possibili e con-
creti7.  

L’esperienza e la post-esperienza migratoria si costruiscono prima nei 
paesi di partenza (formazione della decisione migratoria) dove si nutre di 

                         
6 È proprio questa “proiezione dell’immagine nell’avvenire” che costituisce, a nostro 

avviso, la base stessa della spinta a migrare. 
7 Su questo punto le analisi e le riflessioni costituiscono ormai un corpus notevole. Ci 

limitiamo qui a segnalare alcuni spunti che ci appaiono meritevoli nell’economia del 
ragionamento che stiamo qui facendo. Sul rapporto tra cinema e immigrazione 
segnaliamo a carattere generale (De Franceschi, 2013), mentre più specificatamente 
nell’ambito degli studi geografici si veda (Amato, 2016) sul rapporto tra cinema e 
migrazioni e (Amato, Dell’Agnese, 2016) sul ruolo della cultura popolare nella 
costruzione dell’immaginario migrante. Sempre attorno al ruolo del cinema questa volta 
all’incrocio tra religione e mobilità si veda il contributo di (Pype, 2014) che analizza il 
recepimento del cinema nigeriano (Nollywood) a Kinshasa. La popolarità dei film 
prodotti in Nigeria si è resa possibile a Kinshasa a causa di due fenomeni. In primo luogo, 
la migrazione circolare verso la Nigeria degli abitanti di Kinshasa per motivi economici 
(piccolo commercio) che ha favorito la circolazione di questi prodotti mediatici. In 
secondo luogo, la nascita di numerose catene televisive locali a Kinshasa a seguito della 
proclamazione della libertà di stampa del 1996, da parte di pastori pentecostali, i quali, 
come un po’ ovunque in Africa subsahariana hanno acquisito un’importanza crescente. 
Sul rapporto immaginario-letteratura si veda (Casini, 2016) sullo scrittore Amara Lakhous 
e in particolare sulle due versioni, araba e italiana, del celebre Scontro di civiltà per un ascensore 
a Piazza Vittorio. Il romanzo, in entrambe le versioni linguistico-testuali, si serve della 
dimensione creativa dell’immaginario, “l’immaginario radicale” (Castoriadis, 1998, p. 67), 
non solo per rappresentare ma anche per riconfigurare l’ordine sociale. Su Amara 
Lakhous si veda anche quanto contenuto nel catalogo della mostra fotografica e 
documentaria che riporta un’intervista allo scrittore (Chiusaroli, Maggioli et. al., 2012).  
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reti familiari di solidarietà sociale e relazionale e poi, nel corso dell’espe-
rienza migratoria e nei paesi di arrivo (costruzione dell’esperienza migra-
toria), delle policies elaborate a livello nazionale o sovranazionale.  

Per altri versi, i processi di riterritorializzazione messi in atto dai mi-
granti hanno a che fare spesso con questioni che si articolano tra una di-
mensione legale, come ad esempio la ricerca di un diritto di cittadinanza, i 
cui contorni sono in generale sempre più sfumati, e una dimensione più 
legittima dell’agire sociale, che si esplicita nello sviluppo di forme diverse 
di citadinité (Tarrius, Marotel, Peraldi, Lévy, 1994; Lussault, 2003; Cattedra, 
Idrissi Janati, 2003; Florin, 2014; Maggioli, 2017) e di agency. Se la questione 
della cittadinanza andrebbe affrontata attraverso una preliminare lettura 
giuridica delle geografie migranti – anche nel quadro della crisi globale che 
mette la stessa idea di cittadinanza europea in crisi – la citadinité fa riferi-
mento invece a pratiche politico-territoriali e a immaginari soggettivi e col-
lettivi che agiscono e trasformano il territorio in quanto soggetto sociale, 
ponendosi come una “relazione dinamica tra attore individuale (o collet-
tivo) e oggetto urbano, che costituisce un insieme, complesso ed evolutivo, 
di rappresentazioni che nutrono le pratiche spaziali e che contribuiscono 
a loro volta a modificarle” (Lévy, Lussault, 2003, p. 160). 

Nell’approfondire le cause delle migrazioni molti degli studi prodotti 
negli ultimi decenni hanno tuttavia assunto una prospettiva di analisi che 
tende a privilegiare una comprensione del fenomeno che fa perno sull’in-
dividuazione dei fattori di spinta e di attrazione, sulle logiche spaziali della 
segregazione, sulla retorica della misurazione, della classificazione, della 
statistica a cui fa implicitamente riferimento l’immigrato descritto da Salah 
Methnani nella citazione riportata qui in esergo.  

Secondo questo approccio i movimenti migratori, e l’esperienza sog-
gettiva che ne deriva, sono il risultato di dinamiche strutturali, o al più 
come atti di cambiamento e trasformazione delle condizioni di vita indivi-
duali. I migranti sono quasi sempre visti come privi di agentività8, di quella 
capacità cioè tutta politica di agire nel mondo in maniera indipendente e 
di operare scelte (Ortner, 2006; Turco, 2016), alimentando quanto De 

                         
8 Nella traduzione al volume Modernità di polvere di Arjun Appadurai, Piero Vereni 

traduce il termine agency con azione, sottolineando come: “il termine inglese agency è 
divenuto (soprattutto negli Stati Uniti) una parola chiave delle scienze sociali post-
strutturaliste, che contestano l’idea che gli individui siano semplici ‘effetti’ di una 
posizione che viene loro assegnata dalle convenzioni sociali o dalle contingenze storiche. 
Agency quindi implica un’attenzione nuova all’individuo, un forte anti-determinismo 
sociale e la negazione vigorosa di qualsiasi passività estrema del singolo che lo riduca a 
‘pedina’ giocata dalla cultura o dalla società” (Appadurai, 2001, p. 21). 
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Haag (2005), molto acutamente, aveva già individuato come i sei “miti” 
costitutivi dell’immaginario occidentale sui processi migratori.9 

L’esperienza migratoria, e la post-esperienza migratoria, si nutre e si 
costruisce invece nei paesi di partenza, in quello che potremmo definire 
come momento “costitutivo dell’immaginario” – che si alimenta attraverso 
reti familiari, di solidarietà sociale e relazionale – e poi, nel corso dell’espe-
rienza migratoria, e dunque nei paesi di arrivo, in quella che potremmo 
definire come la fase di “costruzione dell’immaginario” che si sostanzia a 
sua volta tanto delle policies di scala nazionale o sovranazionale, quanto 
delle reti delle diaspore. 

In entrambi i casi al centro della scelta migratoria sembra esserci l’im-
maginario che come Cornelius Castoriadis (1995) sottolinea “è una crea-
zione incessante ed essenzialmente indeterminata (sociale-storica e psi-
chica) di figure/forme/immagini, a partire da cui si può parlare di “qualche 
cosa” affidandogli il “compito di trasformazione sociale [...] e dunque lo 
stimolo per l’elaborazione di progetti collettivi” (Wunenburger, 2008, p. 
81). 

 
Costituzione e costruzione dell’immaginario migratorio. – I fattori che determi-

nano le migrazioni sono come è noto numerosi e complessi a causa dell’in-
trecciarsi di macro elementi e in ragione della pluralità dei percorsi indivi-
duali possibili. Tuttavia, in relazione alla nozione di immaginario, così 
come indicata da Castoriadis e da Wunenburger (2008), è possibile identi-
ficare diversi momenti che si maturano nel contesto pre-migratorio come 
ad esempio la decisione (motivazioni, paure, progetti, ragioni), la prepara-
zione (sogni, illusioni, miti, aspettative), l’anticipazione (spostamento, 
proiezione, introspezione, presagio) che contribuiscono a maturare la de-
cisione di mobilità. A questi fattori si sommano fattori che agiscono alla 
scala micro e che, come sottolineato da Ndionne e Lalou (2005), appor-
tano sfumature supplementari, e forse ineludibili, all’attrattività e all’imma-
gine di quello che la letteratura socio-antropologica definisce Altrove. Le 
“sfumature supplementari” a cui fanno riferimento i due Autori, riguar-
dano le solidarietà familiari e comunitarie, il villaggio e il quartiere. Si tratta 

                         
9 I sei miti dell’immigrazione secondo De Haas (2005) sono: a. Viviamo in un’epoca 

di migrazioni epocali; b. La povertà e la miseria sono le cause principali delle migrazioni 
per lavoro; c. Le politiche di sviluppo, l’assistenza allo sviluppo e la liberalizzazione del 
commercio sono I rimedi concreti contro la migrazione; d. La migrazione provoca il brain 
drain; e. Le rimesse dei migranti sono principalmente utilizzate in investimenti non 
produttivi; f. L’orientamento dei migranti verso il proprio paese di origine è un indicatore 
della debolezza dell’integrazione sociale ed economica delle società dei paesi riceventi. 



MIGRAZIONI: TRA IMMAGINARI E DINAMICHE TRANSNAZIONALI 

51 

insomma di quelle spazialità locali che assumono anch’esse esse grande 
rilievo nella costruzione dell’immaginario migratorio altro non fosse ad 
esempio per quel riferimento che Fouchet (2007) propone del viaggio mi-
gratorio come alternativa che nella contemporaneità dei giovani africani si 
pone alla costrizione a rimanere giovani nei villaggi (Antoine et al, 2001). 
In particolare dunque, il luogo di origine costituisce in questa visione un 
nodo originario della rete migratoria che si esplicita attraverso gli investi-
menti economici, sociali e simbolici dei migranti. 

La fase pre-migratoria è in sostanza quella in cui l’immaginario dell’Al-
trove si costruisce. È la fase della preparazione al viaggio, di idealizzazione, 
di inquietudine, di decisione, e di lacerazione. È il momento in cui l’imma-
ginario migratorio si cristallizza e che sarà utilizzato per elaborare il pro-
getto migratorio vero e proprio e ad anticipare la fase post-migratoria 

Ad una scala diversa, Quiminal e Blum Le Coat (2013) sottolineano il 
carattere ambiguo degli immaginari dei migranti associati all’Europa. Que-
sta ambiguità risulta essere ancora più forte in quanto le politiche coerci-
tive europee sono percepite come contraddittorie rispetto ai diritti umani 
dei paesi europei. Questi elementi di coercizione e restrizione producono 
un duplice impatto sulla percezione dell’Europa. Da un lato infatti intro-
ducono la costruzione di un primo immaginario politico dei migranti, o 
dei candidati alla partenza, sull’Europa. Questo avviene in particolare per 
quanto riguarda le leggi sull’ingresso e il soggiorno. Allo stesso tempo, 
inasprisce i poli di riferimento delle rappresentazioni, così come il loro 
posizionamento nei confronti dell’Europa.  

L’Europa è oggetto, per i migranti, di una conoscenza specifica. La co-
noscenza delle condizioni legali di ingresso e di soggiorno, così come le 
politiche attuate dall’Unione europea e dai diversi paesi, sono di fonda-
mentale importanza in quanto è anche a partire dalla loro conoscenza che 
si fonda il progetto. Questa conoscenza si alimenta attraverso fonti multi-
ple costitutive di un modo nuovo di migrare come la possibilità di consul-
tare le fonti ufficiali dei paesi di partenza, e di arrivo a cui si sommano le 
reti di diversa natura come ad esempio gli “intermediari”, le Ong, le asso-
ciazioni in difesa dei migranti, le narrazioni delle esperienze10. In questa 
direzione dunque il progetto della partenza si inscrive in un insieme di 
strategie molto dense, che aggregano una massa notevole di informazioni 

                         
10 Sul rapporto tra diaspore migratorie e processi di sviluppo nei paesi di origine si 

veda il caso di studio riferito alla migrazione maliana (Bernard, Chauvet, Gubert, Mercier, 
Mesplé-Somps, 2014) e quello della comunità senegalese (Riccio, 2007).  
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che tendono, quanto più possibile, ad operare una razionalizzazione: po-
tenzialità sulla “regolarizzazione” in un paese piuttosto che in un altro, 
inserimento in una rete di migranti già esistente, relazioni e commessioni 
sul luogo di arrivo per accedere a possibilità remunerative, ecc. “Strategie 
che implicano, in tutti i casi, una valutazione attenta dei contesti sociali, 
politici, economici, amministrativi, ecc. delle società del Nord, nella loro 
diversità (Fouchet, 2007, p. 91).  

Come abbiamo visto, per Appadurai l’immaginario rappresenta una 
forza positiva ed emancipatrice malgrado possa presentare caratteri di as-
servimento. Questo immaginario si sviluppa a partire da tutti i segmenti 
della vita e dell’esperienza umana. Si tratta infatti di un “gioco sul possi-
bile”, sulla capacità che un gruppo o un individuo ha di rappresentarsi il 
mondo utilizzando un insieme di immagini, simboli e storie che abbiano 
senso; un senso necessario all’umano (Wunenburger, 2003). 

 
Transnazionalismo e agency. – L’attenzione nei confronti del rapporto tra 

catene migratorie e legami interpersonali si sviluppa negli ultimi anni grazie 
al passaggio da una concezione della migrazione come rottura ad una in 
cui le traiettorie migratorie sono costitutive di legami transnazionali che si 
concretizzano attraverso lo spazio (Massey, 1990; Faist, 1997). L’individuo 
che si trova di fronte alla decisione di migrare è ora considerato parte di 
un sistema sociale formato da famiglie vicine ed estese, da persone della 
stessa regione, dallo stesso gruppo culturale o più ampiamente da amici e 
conoscenti. Queste reti sono fonti di informazione e forniscono aiuto e 
supporto per il viaggio e l’alloggio nei paesi di destinazione. 

Già a partire dai primi anni Novanta alcuni studi socio-antropologici, 
producendo un vero e proprio mutamento paradigmatico nell’approccio 
alle migrazioni, iniziano a descrivere il concetto di transnazionalismo come 
un processo mediante il quale i migranti sono i costruttori di campi sociali 
che legano insieme il paese d’origine e quello di insediamento (Glick Schil-
ler et al., 1992). In particolare, Kivisto (2001), dalla specifica prospettiva 
dell’antropologia culturale, individua tre possibili approcci al concetto di 
transnazionalismo. Il primo riguarda le migrazioni contemporanee che, a 
causa dell’apparato tecnologico disponibile e della facilità di spostamento, 
sono profondamente diverse dalle precedenti. Sono necessari pertanto 
nuovi approcci e geografie multi-situate per interpretare reti e modelli di 
vita che i migranti attuano in un sistema di riferimento che supera i confini 
nazionali. Il secondo approccio punta a descrivere il concetto di transna-
zionalismo quale esito di pratiche storiche e individua le reti tra individui 
come unità di analisi adatta alla comprensione dei fenomeni migratori. Il 
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terzo approccio infine (Faist, 2008) individua gli elementi costitutivi degli 
spazi sociali transnazionali nei gruppi di parentela che si basano su legami 
di reciprocità e di solidarietà e che traggono sostanza attraverso rimesse 
economiche (De Haas, 2006 e 2010), reti commerciali, imprenditoriali o 
politiche che possono attivare effetti di retroazione nei contesti di ori-
gine11.  

In effetti, il fenomeno transnazionale identifica proprio le caratteristi-
che e le pratiche di un gruppo specifico, pratiche che possono concretiz-
zarsi in attività economiche come le rimesse, ma anche nell’avvio di attività 
imprenditoriali oltre i confini nazionali (transnazionalismo economico), in 
attività politiche, in cui si includono i movimenti per l’ottenimento di diritti 
di cittadinanza, ma anche l’impegno nelle hometown associations o ancora 
quello nei partiti politici nel paese d’origine (transnazionalismo politico), o 
piuttosto quello che Ambrosini (2007) definisce transnazionalismo cultu-
rale in cui si considerano le implicazioni culturali dei legami transnazionali 
con la formazione delle comunità negli spazi transnazionali12. 

La prospettiva transnazionale è in questo senso un approccio metodo-
logico di grande interesse per la prospettiva geografica non solo perché 
individua i nessi tra luoghi d’origine e d’insediamento, ma anche perché 

                         
11 Questi effetti, incidono in modi diversi sulle società di provenienza, influenzando 

– sia pure in modo controverso – i processi di sviluppo locale, i mutamenti culturali, le 
aspettative e i comportamenti dei non-migranti. La recente letteratura sul 
transnazionalismo pone al centro della riflessione questa dimensione bi-locale (e talvolta 
multi-locale) e fluida dei processi migratori.  

12 La produzione scientifica e il dibattito prodotto nelle scienze sociali sul 
transnazionalismo è considerevole. In ogni modo ci sembra importante ricordare qui 
alcuni studi che, a partire dal 2000, si collocano come vero e proprio punto di svolta 
nell’approccio degli studi sulle migrazioni. In primo luogo, due saggi del sociologo 
Thomas Faist del 2000 e del 2008 che fanno riferimento nel primo caso alle implicazioni 
che il transnazionalismo produce negli studi su cittadinanza e cultura, mentre nel secondo 
caso all’accentazione sul ruolo svolto dai migranti come agenti dello sviluppo 
transnazionale. Nell’ambito degli studi geografici di sicuro interesse sono i contributi di 
Michael Collyer (2012) sul ruolo strategico dei migranti nello sviluppo di organizzazioni 
sociali transnazionali in riferimento particolare alle enclaves di Ceuta e Melilla. Dello stesso 
Autore vale la pena ricordare ulteriori due analisi. Nella prima (2006) la riflessione 
riguarda la partecipazione politica transnazionale dei migranti algerini in Francia, nella 
seconda – insieme con Russell King – l’attenzione è posta sulle forme e le tecniche di 
controllo (fisico, simbolico e immaginario) dello spazio transnazionale nei casi di studio 
di Marocco e Albania. Sul versante della geografia culturale il tema del transnazionalismo 
viene ripreso nel 2003 da Philip Crang, Claire Dwyer e Peter Jackson con i casi di aziende 
alimentari e di moda che lavorano tra la Gran Bretagna e il subcontinente indiano al fine 
di sostenere che un’analisi della cultura delle merci fornisce un modo alternativo di far 
progredire la comprensione della transnazionalità contemporanea. 
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ricostruisce relazioni socio-territoriali concrete a partire appunto dalla co-
struzione di un immaginario. In questa modalità sembrerebbe quasi di re-
gistrare una morfologia sociale tale da poter essere interpretata come svi-
luppo più sofisticato del concetto di reticolo sociale. In quest’ambito 
Rouse (1991) prima, Levitt e Glick Schiller (2004) in seguito, hanno rile-
vato come alcuni processi e circuiti di informazioni, prodotti, persone in-
ducano una presenza simultanea nei contesti di origine e di immigrazione. 
L’attenzione sul funzionamento delle reti migratorie in un’ottica transna-
zionale consente di focalizzare dunque la bidirezionalità dei flussi o la bi-
focalità delle pratiche di vita quotidiana (Vertovec, 2004) e consente, anche 
più agilmente, di collegare i livelli macro con quelli micro, collocando le 
reti nel complesso dei legami che connettono paesi diversi.  

Date queste caratteristiche la prospettiva transnazionale appare come 
la più appropriata per analizzare le esperienze di co-sviluppo che i collettivi 
di migranti, ad esempio senegalesi o marocchini promuovono in Italia 
(Grillo, Riccio, Salih, 2000; Riccio, 2007; Ceschi, Stocchiero, 2006) o, 
come vedremo nel paragrafo successivo, le associazioni dei migranti gui-
neensi promuovono in Portogallo. Le strategie di vita e l’appartenenza co-
munitaria rivelerebbero non solo la complessità dei processi migratori glo-
bali ma potrebbero permettere, su nuovi e più fondati terreni, la costru-
zione di politiche efficaci. 
 

Il caso di studio della Guinea Bissau. – In virtù delle tesi sin qui presentate 
di costruzione dell’esperienza migratoria fondata su reti sociali e relazionali 
e di policies migratorie elaborate a livello nazionale o sovranazionale, pre-
sentiamo il caso di studio della Guinea Bissau che ci ha consentito di rico-
struire, in una prospettiva diacronica e geografica, l’inquadramento di que-
ste costruzioni delle esperienze e immaginari migratori all’interno delle 
strutture transanazionali esito delle migrazioni bissauguineane, che vanno 
oggi definendosi come fucine di nuove forme di territorialità.  
 

I movimenti migratori in Guinea Bissau: tra culture migranti e colonialismo. – I 
movimenti migratori che interessano l’attuale Guinea Bissau hanno radici 
e motivazioni storico-culturali comprensibili solo alla luce della vicenda 
coloniale e dei movimenti di popolazione che questa ha prodotto, intera-
gendo e sovrapponendosi alle culture della mobilità delle società africane. 
Una mobilità interna e regionale legata storicamente ai movimenti perio-
dici dei pastori transumanti, all’agricoltura itinerante, ai circuiti commer-
ciali, alle scuole religiose, ai conflitti e all’istituto della schiavitù, sui quali 
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impatteranno le dinamiche prima mercantili e poi coloniali dei paesi euro-
pei, che in questa regione dell’Africa Occidentale vedranno agire soprat-
tutto Portogallo, Francia e Inghilterra. Queste ultime, contrapposte da se-
coli di tensioni e conflitti per il controllo commerciale e territoriale della 
regione, definirono le rispettive prerogative nello scramble for Africa della 
conferenza di Berlino del 1884-85, a partire dalla quale la corona porto-
ghese espanse i propri possedimenti costieri dando avvio all’occupazione 
delle zone più interne e insulari di quella che diverrà la Guinea Portoghese. 
Il processo di conquista territoriale si concluse soltanto nel 1936 con la 
vittoria sui resistenti Bijago, abitanti dell’arcipelago omonimo.  

Negli anni che seguiranno il completamento delle sanguinose “campa-
gne di pacificazione” portoghesi, volte a debellare tutte le resistenze afri-
cane al pieno compimento del progetto espansionistico coloniale, si av-
vierà una fase di movimenti di popolazione interni (Pellissier, 1989). Que-
ste migrazioni interne saranno in buona parte funzionali al nuovo regime 
di governo coloniale ed alla sua strutturazione territoriale. Anche le misure 
di riorganizzazione dei sistemi agricoli indigeni prevedevano lo sposta-
mento delle attività agricole in zone considerate più adeguate o redditizie 
e, con esse, lo spostamento delle famiglie e dei gruppi che vi si dedicavano 
(Direito, 2014). Tra il 1919 e il 1920 i movimenti interessarono in special 
modo ai gruppi Manjaco, Balanta, Brames (Mancanha) e Balanta-Manés, 
con caratteri e motivazioni di tipo economico e produttivo, mentre quelli 
dei Mandingo, dei Fulani e dei Felupe saranno condizionati soprattutto 
dalle affinità religiose dei territori di origine e destinazione (Có, 2007). In 
questa dinamica i Balanta, il gruppo etnico più numeroso del paese, occu-
parono nel nord la maggior parte della regione di Oio e una parte della 
regione di Farim, mentre al sud si stabilirono nelle regioni di Quinara e 
Tombali, dove iniziarono ad applicare le loro sofisticate tecniche di colti-
vazione del riso lungo il bacino del Rio Cumbija, trasformandolo in breve 
nel secondo polo risicolo del paese; i Fulani e i Mandingo si distribuirono 
nella maggior parte delle regioni di Bafatà e Gabu, in continuità con le 
antiche strutture territoriali pre-coloniali, e in parte di quella settentrionale 
di Farim; i Manjaco, i Mancanha e i Felupe in gran parte della regioni di 
Cacheu e della Casamance; i Bijagos nella regione di Bolama e Bijagós; i 
Papel in quella di Biombo, tenendo come feudo la città di Bissau (Carreira, 
1952). 

Le caratteristiche della mobilità interna relativa testimoniano l’esistenza 
di alcuni gruppi etnici con una maggiore propensione allo spostamento 
rispetto ad altri, come nel caso dei Balanta, dei Fulani e dei Manjaco, così 
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come dei Mancanha (Có, 2007). Si può affermare che dinamiche di mobi-
lità abbiano interessato tutti i gruppi etnici delle società africane, sebbene 
in modi diversi in ordine a volume e direzione, accentuandosi nel periodo 
coloniale. Nell’ultimo periodo dell’occupazione coloniale (1961-1974) i 
movimenti di popolazione aumentarono considerevolmente a causa della 
guerra di liberazione, avviata con il passaggio alla lotta armata dei movi-
menti indipendentisti che si riunirono sotto la bandiera del PAIGC. Il con-
flitto coloniale causò evacuazioni delle popolazioni nelle zone di guerra, 
l’uso di civili a scudo delle installazioni militari portoghesi e, non ultimi, 
movimenti di fuga dalle atrocità commesse sulle popolazioni locali dalle 
autorità ed esercito coloniali (Cabral, 1974; INEC, 1991). La tendenza alla 
mobilità interna e interregionale si è così manifestata in modo evidente a 
causa della repressione coloniale e già negli anni ‘50 le stime più attendibili 
contabilizzarono in circa 50.000 i bissauguineani che avessero lasciato il 
territorio della colonia portoghese (Anderson, 1966). Alcuni membri del 
gruppo etnico Balanta erano emigrati ad esempio nella vicina Guinea fran-
cese, mentre altri come Fulani, Mandinga, Manjaco e Mancanha in Senegal 
(Cabral, 1974).  

Inizia in questo modo la costruzione di una vera e propria cultura mi-
gratoria, regionale e internazionale, dei diversi gruppi etnici bissaugui-
neani, trasmessa nel corso dei decenni successivi attraverso le proprie reti 
formali e informali, migliorando le pratiche di integrazione nei paesi di 
destinazione e la qualità delle relazioni con i territori d’origine. Fanno ec-
cezione le comunità del gruppo etnico Balanta, che dopo l’esperienza nella 
Guinea francese degli anni ‘30 e ‘50 del Novecento, al momento non figu-
rano tra i gruppi registrati dalle statistiche migratorie internazionali (Có, 
2007). 

 
Le migrazioni post indipendenza: l’azione dei network e la natura autopropulsiva 

dei flussi migratori. – I flussi migratori successivi al 25 aprile 1974, giorno 
della caduta del governo salazarista di Lisbona e inizio del ritiro delle 
truppe impegnate sui fronti coloniali, vedranno come protagonisti gli 
stessi portoghesi radicati nel paese, che inizieranno un penoso viaggio di 
ritorno verso il Portogallo dove diverranno i “retornados”. Molti di loro 
erano impiegati negli apparati dello Stato coloniale e possedevano un li-
vello di formazione culturale e professionale medio-alto. Ma i portoghesi 
non saranno soli, li accompagneranno migliaia di assimilados, di meticci e 
di truppe guineensi che avevano militato tra le fila portoghesi contro i con-
terranei del PAIGC, e che in Portogallo in realtà non tornavano, ma arri-
vavano magari per la prima volta, subendo le dinamiche esclusive di una 
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categoria politica, quella dei retornados, dissonante con la complessità dei 
processi identitari in corso con la decolonizzazione (Meneses, Gomes, 
2013). Alle poche migliaia di retornados guineensi si aggiunsero quelli ben 
più numerosi delle altre ex-colonie, Angola e Mozambico su tutte, le quali 
formando un contingente di 500.000 persone, che impattò sulla società 
portoghese, trasformandola in una società multietnica, più moderna ed 
aperta. Mario Soares, politico protagonista del passaggio al regime demo-
cratico del paese lusitano, riguardo alla questione dei retornados affermò: 
“Dobbiamo creare nuovi posti di lavoro, ma ciò significa anche ristruttu-
rare l’intera economia portoghese, che dovrà adattarsi alle moderne società 
industriali”13. Il Portogallo ed il suo nuovo governo rivoluzionario rispo-
sero dunque con misure straordinarie, varando politiche del lavoro, eco-
nomiche e sociali che consentirono l’integrazione di una grande quantità 
di migranti in un breve lasso di tempo. 

Quella che si delinea come la terza fase dei movimenti migratori delle 
popolazioni bissauguineane ebbe luogo dopo il 1980. Utilizzando le cate-
gorie classiche dei migration studies troveremmo tra i fattori espulsivi le dif-
ficili condizioni di accesso a beni e servizi nell’immediato post indipen-
denza, in un quadro economico difficile, già segnato dalla lunga guerra di 
liberazione e caratterizzato da forti limitazioni all’intrapresa privata. Il dif-
fuso malcontento generato da questo quadro congiunturale, fu cavalcato 
dall’allora Comissário Principal Nino Vieira per dare corso al primo colpo di 
stato della Guinea Bissau indipendente, quello del 14 novembre 1980. Si 
trattò di una migrazione caratterizzata da forme e spinte sostanzialmente 
nuove, che ebbero tra i fattori attrattivi la possibilità di accedere al mercato 
del lavoro dell’edilizia civile e delle opere pubbliche, dei servizi domestici 
e della pulizia (Có, 2007). A rafforzare questi fattori contribuiranno le già 
citate riforme politiche e sociali speciali lanciate per i retornados, ma soprat-
tutto i network, i quali inizieranno ad agire vedendo come protagonisti pro-
prio quegli ex-cittadini dell’impero sbarcati a Lisbona tra l’estate del 1974 
e quella del 1975, promuovendo l’istituto del ricongiungimento familiare. 
Nel 1986 l’ingresso del Portogallo nella Comunità Economica Europea 
dette avvio ai grandi investimenti sostenuti dai fondi strutturali europei per 
le infrastrutture e la modernizzazione del paese, aumentando significativa-
mente la domanda di manodopera. Allo stesso tempo agivano ulteriori 
fattori espulsivi, coincidenti con le conseguenze dell’interruzione delle po-

                         
13 Intervista di Mário Soares al giornale Der Spiegel, pubblicata nel n. 34, del 19 agosto 

1974. 
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litiche di Aggiustamento Strutturale e di rilancio delle economie del PA-
LOP, i quali spingevano altri guineensi a migrare (Baganha, 2002; Ma-
chado, 2002). Gli anni 1985-1995 furono dunque connotati da forte mi-
grazione di manodopera africana verso l’antica metropoli dell’impero, cui 
seguì un nuovo picco di arrivi bissauguineani nel 1998-99, a causa della 
guerra civile scoppiata il 7 giugno 1998 a Bissau. 

Negli anni successivi si assisterà ad un nuovo cambiamento del mercato 
del lavoro portoghese, causato sostanzialmente dalla fine del Quadro Co-
munitario di Sostegno (QCS 2000-2006), principale strumento finanziario 
per le opere pubbliche e infrastrutturali, e dall’irrigidimento delle frontiere 
per i lavoratori migranti attraverso nuove politiche migratorie, più restrit-
tive (Có, 2007). Con la crisi economica del 2008 tornano ad aumentare le 
emigrazioni di portoghesi, flussi peraltro sempre presenti negli ultimi 30 
anni, anche se quelli del post 2008 si caratterizzano per una diversifica-
zione dei paesi di destinazione e i profili dei migranti, non più limitati ai 
lavoratori meno qualificati (Marques, Góis, 2017). Tuttavia, il Portogallo 
non ha smesso di essere un paese di destinazione dei flussi migratori gui-
neensi, dove alle difficoltà di politiche più restrittive per l’immigrazione e 
a quelle di un mercato del lavoro di più difficile accesso, risponderanno 
adattativamente i network nel frattempo consolidatisi, soprattutto familiari 
e associativi. Negli anni più recenti saranno dunque le reti e i modelli trans-
nazionali a dare conto dei fenomeni migratori che legano la Guinea Bissau 
e il Portogallo, dove la causazione cumulativa (Massey et al., 1993) e la 
natura autopropulsiva delle migrazioni si mostreranno in tutta la loro pre-
gnanza interpretativa. 

 
Le associazioni della diaspora: dalla costruzione della decisione migratoria alle 

strutture transnazionali. – La famiglia, le associazioni diasporiche e le politi-
che migratorie diverranno dunque determinanti nella determinazione della 
scelta e nella decisione individuale di migrare, così come per il successo 
integrativo del migrante, ma dimostreranno anche come la migrazione sia 
piuttosto un’azione collettiva che si genera in situazioni di mutamento so-
ciale che coinvolge l’intera società, tanto quella d’origine quanto quella di 
destinazione (Castles, Miller, 2012). Le associazioni diasporiche sono delle 
vere e proprie strutture transnazionali ed operano come tali anche nel caso 
bissauguineano. Tra le loro preoccupazioni principali c’è quella di mante-
nere e coltivare l’interesse per lo sviluppo del proprio paese d’origine. È il 
caso paradigmatico dell’associazione Bolanha (Associação de quadros superio-
res e estudantes guineenses em Portugal) che definisce come suo principale obiet-
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tivo lo stabilire e il mantenere relazioni tra i quadri dirigenti e i professio-
nisti bissau-guineani sparsi per il mondo e la patria d’origine. Le reti asso-
ciative della diaspora guineense non si discostano, per storia e sviluppo, da 
quelle delle esperienze dei due gruppi etnici precursori nelle dinamiche di 
mobilità di questa regione africana, ovvero i Manjaco e i Fula; così come è 
importante rilevare che più di due terzi delle 30 associazioni riconosciute 
legalmente presenti in territorio portoghese abbia una connotazione et-
nica. Di questi due terzi, oltre il 90% è identificato come Manjaco e mus-
sulmano (essenzialmente Fulani) (Cò, 2004, 2007). Nel caso delle migra-
zioni guineensi verso la Francia, il censimento delle associazioni Manjaco 
intrapreso dal GRDR (2010), ha coinvolto attraverso interviste 59 associa-
zioni. Lo stesso rapporto suggerisce tuttavia che il numero totale di queste 
associazioni Manjaco in Francia potrebbe essere molto più consistente, 
stimandolo intorno alle 200 unità, con l’inclusione di molte associazioni 
dallo statuto informale. Il numero complessivo rifletterebbe in modo più 
congruo la storica presenza della comunità bissau-guineana nel paese 
(Abreu, 2012).  

Al di là dei dati disponibili per le associazioni, risulta tuttavia difficile 
definire quantitativamente la comunità bissau-guineana residente in Por-
togallo o in altri paesi. Ciò dipende dalla diversità degli statuti giuridici che 
il migrante assume nel corso della sua esperienza migratoria o da quella 
che assumono i discendenti di prima e successive generazioni, e da come 
questa variabilità di statuto venga registrata o meno dagli strumenti stati-
stici. Considerando la sola categoria dello “straniero residente”, l’ultimo 
censimento generale della popolazione portoghese del 2011 ci dice che i 
bissau-guineani erano 16.360 (15.824 nel 2001) e che rappresentavano il 
4,1% della popolazione straniera residente. I pochi studi condotti sulle co-
munità migranti bissau-guineane consentono comunque di profilare qua-
litativamente quella residente in Portogallo, che rispecchia la sovrapposi-
zione diacronica delle diverse ondate migratorie dal 1974 in poi, con l’al-
ternarsi di lavoratori qualificati migrati in corrispondenza dei periodi di 
crisi, a manodopera non specializzata, soprattutto maschile, che hanno ali-
mentato una migrazione a bassa intensità durante il periodo 1985-2005. Vi 
è dunque una sovra rappresentazione dei migranti della Guinea-Bissau sia 
nei segmenti secondari meno qualificati del mercato del lavoro, in partico-
lare nei settori delle pulizie e delle costruzioni, sia tra i professionisti qua-
lificati, in particolare personale medico, ma anche ingegneri e accademici, 
con implicazioni nella questione della “fuga di cervelli” e nelle potenziali 
iniziative per mobilitare elementi qualificati della diaspora (Có, 2007).  
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Le rimesse dei migranti: dall’economia familiare alle dinamiche attoriali transcalari. 
– Le rimesse dei migranti rivestono un’importanza cruciale nell’economia 
della Guinea Bissau, costituendo circa l’8% del PIL nazionale e per molti 
individui e famiglie una fonte di reddito fondamentale dell’economia do-
mestica, in assenza della quale sarebbe difficile far quadrare i conti. Nono-
stante la loro importanza vi è tuttavia una carenza di dati quantitativi affi-
dabili e di studi sulle loro caratteristiche geografiche e qualitative (Abreu, 
2012). I dati ufficiali sulle rimesse dei migranti in Guinea-Bissau sono am-
piamente sottostimati rispetto all’ammontare reale dei flussi, poiché ten-
gono conto solo del denaro trasferito attraverso canali ufficiali, in un con-
testo in cui i meccanismi informali di trasferimento di denaro sono incor-
porati nelle reti commerciali transnazionali e le rimesse in mano a migranti, 
amici e parenti, sono molto diffuse. L’analisi di questi dati va dunque con-
siderata con cautela e l’ammontare complessivo dovrà essere considerato 
come limite inferiore rispetto al reale volume delle rimesse (Abreu, 2012). 
Lo stesso Abreu (2012), nel suo studio di politica economica sui rapporti 
tra migrazioni e sviluppo in Guinea Bissau, analizzando la componente 
delle rimesse, riferisce di quattro evidenze emerse durante il lavoro di ri-
cerca: i) il configurarsi delle regioni settentrionali di area Manjaco, orientali 
di area Fula e della capitale Bissau come le aree in cui confluisca il maggior 
volume delle rimesse dei migranti, a conferma di come le culture migranti 
abbiano connotato questi gruppi ed aree culturali; ii) il fatto che le rimesse 
verso la regione settentrionale da parte dei migranti Manjaco restino forti, 
nonostante il graduale declino della catena migratoria verso la Francia - 
anzi, contraddicendo i dati statistici ufficiali sulle dimensioni di questa co-
munità in Francia; iii) gli importi medi trasferiti dai migranti sono piuttosto 
elevati per gli standard della Guinea Bissau e utilizzati in modo prevalente 
per soddisfare i bisogni primari; iv) apparentemente, l’uso delle rimesse a 
fini di investimento è molto meno comune e in gran parte limitato alla 
costruzione e all’acquisto di case o, nel caso specifico dei Fulani, al loro 
uso come capitale commerciale. 

Le rimesse tuttavia non si limitano al trasferimento individuale del sin-
golo migrante al proprio nucleo familiare d’origine, ma assumono forme 
diversificate, tra le quali un ruolo importante è rivestito da quelle delle as-
sociazioni di migranti verso i rispettivi territori d’origine, spesso richiamati 
designativamente anche nel nome delle stesse associazioni. Le rimesse in 
questo caso servono a finanziare azioni a sostegno dello sviluppo locale, a 
cominciare dai servizi essenziali, quali accesso all’assistenza sanitaria, 
all’istruzione e all’acqua potabile, con la realizzazione delle relative infra-
strutture (Carreiro, 2007). Il sostegno dato a queste azioni consente alle 
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associazioni dei migranti di esercitare un ruolo attoriale importante, che 
nel contesto dei poteri territoriali definiamo surrogatorio (Turco, 2015), 
sostitutivo in tutto o in parte dello Stato nelle sue deleghe fondamentali, 
alla stregua di altre ONG nazionali (Arbore, 2013), muovendosi ad un 
tempo in una dimensione transcalare.  

Se i modelli transnazionali propongono il superamento della doppia di-
mensione oppositiva tra contesto di partenza/espulsione e contesto di ar-
rivo/accoglienza, fondata sulla categoria politica degli Stati-Nazione, pro-
prio l’erosione del soggetto Stato-nazione, sotto gli effetti della globalizza-
zione e della crisi di uno stato incompiuto come quello della Guinea Bis-
sau, consentono lo sviluppo di vere e proprie strutture transcalari e trans-
nazionali, dove gli attori della diaspora possano dispiegare la propria 
azione e costruire discorsi politici francamente autocentrati, dove le razio-
nalità sociali altre, di sistema, vengono metabolizzate e mitigate per poter 
aderire al progetto sociale del gruppo. A consolidare queste strutture trans-
nazionali ed il loro funzionamento contribuisce anche il superamento della 
relazione spaziale metrico-lineare per dirla con le parole di Farinelli (2009) 
che con l’avvento della rete del world wide web si produce, consentendo 
di annullare le distanze spazio-temporali tra i soggetti di queste strutture e 
soprattutto le frontiere che li separano. 
 

Conclusioni. – L’interesse che negli ultimi tempi si è manifestato attorno 
al rapporto migrazioni e sviluppo si è contraddistinto per l’interpretazione 
dei migranti e delle “diaspore” quali attori transnazionali dello sviluppo 
dei territori. In questa direzione il fenomeno migratorio può essere analiz-
zato tenendo in considerazione punti di vista, interessi e diritti che si vanno 
formando tanto nei paesi di destinazione così come in quelli di origine, ma 
anche verso il tentativo di comprensione degli immaginari migratori, oltre 
che delle reti associative, emozionali, illegali o economiche a cui le pratiche 
dei migranti fanno spesso riferimento. Il tentativo di un’analisi degli im-
maginari migratori dal punto di vista geografico ha come obiettivo dunque 
di comprendere il “punto di vista” dei migranti stessi, spesso assenti nelle 
riflessioni sul tema e nelle policies che alle diverse scale territoriali si produ-
cono, nonostante da più parti si sottolinei come il “punto di vista del mi-
grante” non possa essere ignorato in quanto produrrà certamente effetti 
sulla politica. 

È a partire infatti dall’elaborazione degli immaginari che si costruiscono 
le pratiche migratorie, e le politiche che ne derivano tendono solo margi-
nalmente a considerare il ruolo dei migranti come agenti dello sviluppo 
locale, sia nella società di arrivo – come soggetti politici e sociali dinamici 
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del processo di trasformazione della società di accoglienza a partire dalle 
associazioni e dalle lobbies dei migranti stessi – sia in quella di partenza – 
come soggetti, singoli e collettivi, capaci cioè di accompagnare le azioni di 
cooperazione. La comprensione dell’immaginario migratorio, proprio in 
quanto costante ed indeterminata creazione di figure, forme e immagini, 
può essere di stimolo per l’elaborazione di questi progetti individuali e col-
lettivi. 

La pista di ricerca che abbiamo cercato di seguire in questo contributo, 
e che come tale non può certo considerarsi esaustiva e conclusiva, riguarda 
dunque l’idea che al centro di un approccio possibile alla governance dei fe-
nomeni migratori possa essere messa la considerazione che le migrazioni 
sono l’esito di relazionalità di varia natura che, a partire dalla formazione 
di un immaginario, mettono a confronto paesi di arrivo e paesi di partenza. 
In questa chiave il processo migratorio può essere interpretato come mo-
tore della crescita della società di accoglienza e stimolare al contempo lo 
sviluppo della società di origine. Il ruolo svolto dall’immaginario risulta, in 
questa direzione, di importanza cruciale quale meccanismo capace di pro-
durre “scelte” tra molte opzioni possibili assumendo un ruolo decisivo 
nella costruzione di un progetto sociale e politico totale come la migra-
zione in quanto relazionato a territori, linguaggi e modalità narrative. In 
questo quadro le associazioni della diaspora possono essere considerate 
come vere e proprie agenzie di co-sviluppo che, spesso in partenariato con 
associazioni, organizzazioni non governative e del terzo settore, promuo-
vono progetti, gestiscono flussi di idee e di capitali, producono partecipa-
zione democratica. 

Questa dinamica relazionale tra comunità transnazionali grazie anche 
ai progressi nei trasporti e soprattutto nelle telecomunicazioni e nello spa-
zio di internet, con i social network assume in forme inedite il supera-
mento della relazione spaziale metrico-lineare, consentendo di annullare le 
distanze spazio-temporali tra i soggetti e aprendo a nuove forme di terri-
torialità. 
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